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Abstract 

Il Disturbo non verbale (Nonverbal Learning Disability, NLD) e il Disturbo dello spettro dell’autismo (Autism Spectrum Disorder, 

ASD) senza disabilità intellettiva sono condizioni neuroevolutive la cui manifestazione sintomatologica presenta alcune aree 

di sovrapposizione. Obiettivo della presente rassegna è di fornire una descrizione del Disturbo non verbale, focalizzandosi 

sulla presentazione delle differenti componenti dell’elaborazione visuo-spaziale nel profilo NLD a confronto con l’ASD. 

Complessivamente, le evidenze confermano l’utilità di includere una valutazione approfondita delle abilità di elaborazione 

visuo-spaziale in fase di diagnosi differenziale tra i due profili. 
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Abstract 

Nonverbal Learning Disability (NLD) and Autism Spectrum Disorder (ASD) without intellectual disability are 

neurodevelopmental conditions characterized by overlapping symptomatology. The present review aims at providing a 

description of NLD, focusing onto several domains of visuospatial processing within the NLD profile and in comparison 

with ASD without intellectual disability. Overall, previous studies pinpoint the need of an assessment of visuospatial 

processing in the differential diagnosis between the two profiles. 

 

Keywords: Nonverbal Learning Disability, Autism Spectrum Disorder, visuospatial processing, differential diagnosis, 

development 

 
Introduzione 

Le caratteristiche comportamentali del Disturbo non verbale (Nonverbal Learning Disability, NLD) e 

del Disturbo dello spettro dell’autismo (Autism Spectrum Disorder, ASD) senza disabilità intellettiva 

appaiono almeno in parte sovrapponibili, determinando la necessità di un’accurata diagnosi 

differenziale (Cornoldi et al., 2016; Semrud-Clikeman et al., 2010a; Semrud-Clikeman et al., 2014; 

Williams et al., 2008). In entrambi i disturbi si rilevano infatti il linguaggio strutturale come punto di 

forza, associato a difficoltà pragmatiche (e.g., Cardillo et al., 2018a; Ferrara et al., 2020; Semrud-

Clikeman & Glass, 2008), compromissioni socio-relazionali e a carico delle abilità motorie (e.g., APA, 

2013; Gowen & Hamilton, 2013; Mammarella & Cornoldi, 2014; Petti et al., 2003; Semrud-Clikeman 

et al., 2010a). 

 

Il Disturbo non verbale 

Il Disturbo non verbale è una condizione neuroevolutiva caratterizzata da importanti difficoltà 

nell’area dell’elaborazione visuo-spaziale, in associazione a compromissioni delle abilità fino-motorie, 

di integrazione visuo-motoria e attentive, con ripercussioni sull’acquisizione degli apprendimenti 

scolastici. Il Disturbo si caratterizza anche per difficoltà nell’interazione sociale, a fronte di 

competenze verbali relativamente adeguate (Cornoldi et al., 2016; Mammarella et al., 2021; Semrud-

Clikeman et al., 2010a). 

Nonostante l’incremento dell’interesse da parte di clinici e ricercatori verso la condizione, l’NLD 

non è, ad oggi, inserito all’interno dei principali manuali diagnostici, né è stato possibile definire un 

insieme condiviso di criteri diagnostici. In aggiunta, alimentando una sorta di circolo vizioso, tali 

aspetti hanno ostacolato (e continuano ad ostacolare) la ricerca, con ricadute sulla pratica clinica 

(Cornoldi et al., 2016; Mammarella, 2020; Mammarella & Cornoldi, 2014). 

L’inclusione dell’NLD nei Manuali diagnostici potrebbe facilitare la ricerca, la pratica clinica e la 

vita quotidiana delle famiglie di bambini, ragazzi e adulti con NLD (Broitman et al., 2020; Mammarella 

et al., 2019a; Mammarella, 2020; Mammarella et al., 2021). A tal fine, a maggio 2017 è stato costituito 

un gruppo di lavoro, promosso dalla Columbia University e dall’NVLD Project, per l’individuazione di 

una definizione e di criteri diagnostici condivisi, con l’obiettivo che il Disturbo venga inserito nelle 

successive edizioni dei Manuali (Fisher et al., 2022; Mammarella et al., 2021). È stato innanzitutto 

proposto un adeguamento della denominazione, al fine di allinearla a quelle presenti nei principali 

Manuali diagnostici. Gli elementi di novità insiti nella denominazione proposta, Developmental Visual-
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Spatial Disorder (DVSD) sono due. Innanzitutto, tale etichetta evidenzia la compromissione caratteristica 

del profilo, al contrario di NLD, che definisce il Disturbo “per esclusione”. In secondo luogo, viene 

meno il riferimento ai Disturbi dell’apprendimento che, pur potendo essere associati alla condizione, 

sembrano essere la conseguenza delle compromissioni visuo-spaziali (Mammarella et al., 2009, 2010; 

Mammarella & Cornoldi, 2020). In seguito ai lavori della task-force costituita nel 2017 è stata recentemente 

avanzata una proposta di inclusione del Developmental Visual-Spatial Disorder (NonVerbal Learning Disability) 

nelle successive edizioni DSM, ricevendo riscontri positivi (The NVLD Project, 2022). In Tabella 1 è 

presentata una sintesi della proposta di criteri diagnostici che hanno ispirato la consensus conference a livello 

internazionale (Cornoldi et al., 2016; Mammarella et al., 2021). 

Tabella 1. Sintesi dei criteri diagnostici per il Disturbo non verbale (adattato da Cornoldi et al., 2016; Mammarella et 

al., 2021) 

A. Cadute sostanziali allo stato attuale, o nella storia del bambino nell’elaborazione visuo-spaziale, dimostrate da difficoltà 

in almeno 2 delle seguenti aree: 

1. Difficoltà in prove di percezione visiva; 

2. Difficoltà nella riproduzione su copia o nel ricordo di disegni; 

3. Difficoltà nel ricordare temporaneamente informazioni visuo-spaziali. 

B. Presenza di indici clinici e/o psicometrici di debolezze in almeno una nelle seguenti aree, allo stato attuale o nella storia 

del bambino: 

1. Difficoltà fino motorie; 

2. Difficoltà nell’apprendimento del calcolo o in altre materie che coinvolgono le abilità visuo-spaziali in 

presenza di un’adeguata decodifica della lettura; 

3. Difficoltà nelle interazioni sociali. 

C. Alcuni sintomi possono essere visibili prima dei 7 anni, sebbene possano non manifestarsi completamente fino al 

momento in cui le richieste scolastiche non eccedano le capacità del bambino, o essere mascherati dalla presenza di 

buone strategie verbali. 

D. Ci sono evidenze che mostrano un’interferenza dei sintomi sulla qualità del funzionamento sociale, scolastico o nella 

vita del bambino. 

E. Le difficoltà non sono meglio spiegate dalla presenza del Disturbo dello spettro dell’autismo o del Disturbo della 

coordinazione motoria (Developmental Coordination Disorder, DCD). Se il profilo NLD è la conseguenza di una disabilità 

intellettiva o sensoriale, di una condizione neurologica o genetica, il Disturbo non verbale non può essere diagnosticato. 

In ogni caso, nella diagnosi potrà essere specificato che il bambino/ragazzo presenta un profilo NLD. 

 
Il riconoscimento del profilo NLD avviene a seguito di un’approfondita valutazione che comprende, 

da un lato, la raccolta di informazioni anamnestiche, e, dall’altro, la somministrazione di prove 

standardizzate. Come per altre condizioni, al fine di ottenere informazioni dettagliate, è auspicabile poter 

adottare un approccio multi-informant, coinvolgendo, oltre al paziente e alla famiglia, anche la scuola e altre 

persone significative nella vita del bambino/ragazzo (e.g., Isola et al., 2016). 

In sede di colloquio con i genitori, le informazioni che è necessario raccogliere riguardano la storia del 

bambino (e.g., nascita, acquisizione delle principali tappe di sviluppo, funzioni fisiologiche, malattie o 

condizioni mediche concomitanti) e della famiglia, oltre che l’eventuale presenza di familiarità per 

patologie mediche o Disturbi del neurosviluppo. Un’ulteriore area da approfondire riguarda il 

funzionamento quotidiano del bambino, con particolare attenzione agli aspetti scolastici e sociali e sulle 

eventuali difficoltà presenti al momento della consultazione (Cornoldi et al., 2016). 
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La valutazione testistica, che può essere articolata in uno o più incontri, a seconda dell’età e delle necessità 

cliniche, prevederà la somministrazione di prove standardizzate volte alla valutazione del profilo 

cognitivo e neuropsicologico. In particolare, le aree da approfondire riguardano le abilità visuo-spaziali e 

motorie, l’area dell’attenzione, delle funzioni esecutive e della memoria, le abilità linguistiche e sociali, lo 

stato gli apprendimenti scolastici. Inoltre, facendo riferimento all’approccio multi-informant citato in 

precedenza, potranno essere proposti questionari self-, parent- e teacher-report volti alla valutazione degli 

aspetti emotivi e comportamentali (Mammarella et al., 2021). 

 

Caratteristiche cliniche 

Il Disturbo non verbale, come anticipato sopra, è caratterizzato da compromissioni generalizzate 

a carico dell’elaborazione visuo-spaziale (Cornoldi et al., 2016), aspetto già presente in alcune delle 

prime descrizioni (e.g., Johnson & Myklebust, 1967; Rourke, 1995). Il profilo delle abilità visuo-spaziali 

nell’NLD sarà ripreso e approfondito successivamente. 

Nella popolazione con NLD sono state inoltre riscontrate difficoltà attentive, che potrebbero avere 

ripercussioni nell’area della percezione sociale per quanto riguarda, per esempio, la codifica e 

l’elaborazione dei segnali sociali (Crick & Dodge, 1994; Semrud-Clikeman et al., 2010a), e a carico 

delle funzioni esecutive, in particolare nelle componenti di flessibilità cognitiva e di pianificazione 

spaziale (Semrud-Clikeman et al., 2014). 

Inoltre, nonostante ulteriori studi sembrino essere necessari per meglio caratterizzare il profilo delle 

abilità fino-motorie nella popolazione con NLD (Fisher et al., 2022), alcune evidenze suggeriscono la 

presenza di fragilità, che possono far apparire questi bambini e ragazzi più goffi e/o lenti rispetto ai 

pari età con sviluppo tipico (Durand, 2005; Mammarella & Cornoldi, 2020; Semrud-Clikeman et al., 

2010b). Tali difficoltà, inoltre, possono avere ricadute nell’area degli apprendimenti scolastici: è stata 

infatti evidenziata una difficoltà nella componente prassica della scrittura nella popolazione con NLD 

(Mammarella & Cornoldi, 2014). Viceversa, non sono state individuate criticità stabilmente associate 

al profilo relativamente alla lettura e alla componente ortografica della scrittura (Cornoldi et al., 2016). 

In aggiunta, l’area della matematica costituisce un importante aspetto di fragilità all’interno del 

profilo. Tali difficoltà sembrano non dipendere da criticità nell’automatizzazione dei processi alla base 

dell’apprendimento della matematica (es. fatti numerici, calcolo a mente, etc.), quanto piuttosto dalla 

compromissione delle abilità visuo-spaziali (Mammarella et al., 2010; Mammarella et al., 2013a). 

Sempre in relazione alle difficoltà visuo-spaziali, bambini e ragazzi con NLD sembrano non 

manifestare l’effetto SNARC (spatial-numerical association of response codes; Bachot et al., 2005; Hubbard 

et al., 2005). Inoltre, le evidenze a disposizione mettono in luce difficoltà procedurali nel calcolo scritto 

(e.g., incolonnamento, prestito e riporto) e in compiti di confronto di numerosità e di ordinamento di 

numeri da parte di bambini e ragazzi con NLD (Mammarella et al., 2010). Infine, anche la geometria 

costituisce un elemento di criticità, sia ad un livello generale, a causa del coinvolgimento delle 

componenti visuo-spaziali, ma anche per un possibile ruolo di mediazione svolto dalla memoria di 

lavoro visuo-spaziale (Mammarella et al., 2013b). 

Le competenze linguistiche strutturali costuiscono un punto di forza all’interno del profilo, mentre 

alcune evidenze suggeriscono la presenza di fragilità nell’uso sociale del linguaggio (pragmatica). 
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Infatti, bambini e ragazzi con NLD possono presentare verbosità, associata ad una ridotta comprensione 

delle regole sociali che regolano le interazioni (Cornoldi et al., 2016). In aggiunta, possono presentarsi 

difficoltà nella comprensione orale in ambito sociale: questi bambini, infatti, potrebbero non riuscire ad 

effettuare inferenze (Worling et al., 1999) o ad accedere al significato di metafore figurate, mentre sembra 

adeguata la capacità di decodificare le metafore verbali (Cardillo et al., 2018a). Anche la comprensione 

dell’ironia si costituisce come un’area in cui bambini e ragazzi con NLD incontrano difficoltà; le cause di 

ciò possono essere ricercate nella tendenza ad interpretare il linguaggio in modo letterale e alle difficoltà 

di comprensione del contesto e di riconoscimento della prosodia (Semrud-Clikeman & Glass, 2008). 

Le difficoltà linguistiche descritte appaiono strettamente legate all’uso sociale del linguaggio. A fianco 

di queste, sono state individuate difficoltà specificamente legate alle abilità sociali. Per esempio, bambini 

e ragazzi con NLD potrebbero faticare a codificare e interpretare informazioni connotate emotivamente 

presentate in modalità visiva, mentre sembra adeguata l’elaborazione di informazioni verbali (Petti et al., 

2003). Parimenti, potrebbero faticare ad individuare o a comprendere gli indici non verbali all’interno 

delle interazioni (Semrud-Clikeman et al., 2014). Anche in quest’ambito, dunque, è necessario tenere 

conto del fatto che molte difficoltà dipendono dalle modalità di presentazione degli stimoli e i risultati di 

alcuni lavori appaiono condizionati da questioni metodologiche, in parte legate all’assenza di criteri di 

inclusione condivisi (Cornoldi et al., 2016). 

Come altre condizioni inquadrate all’interno dei Disturbi del neurosviluppo, anche la popolazione con 

NLD appare a rischio di sviluppare psicopatologie (Semrud-Clikeman et al., 2010a), aspetto già 

evidenziato nelle prime descrizioni del Disturbo (e.g., Rourke, 1995). I risultati delle ricerche in tale 

ambito, condotti utilizzando misure parent-report, suggeriscono che questi bambini e ragazzi possano 

manifestare un più alto livello di tratti depressivi e un più marcato ritiro sociale rispetto ai pari con 

sviluppo tipico. Viceversa, non sono state individuate differenze per quanto riguarda la presenza di tratti 

ansiosi (Mammarella et al., 2022; Semrud-Clikeman et al., 2010a). Quando le metodologie di ricerca 

hanno invece implicato la somministrazione di misure self-report, bambini e ragazzi con NLD hanno 

riportato di esperire un più elevato livello di ansia di separazione, ansia scolastica, ansia e ritiro sociale 

rispetto ai pari con sviluppo tipico (Mammarella et al., 2016; Mammarella & Cornoldi, 2014). Per quanto 

riguarda invece la presenza di sintomatologia depressiva, sono state prodotte evidenze contrastanti 

(Bloom & Heath, 2010; Mammarella et al., 2016): causa di tale eterogeneità potrebbe essere ricercata nella 

limitata auto-consapevolezza e capacità di riportare accuratamente i propri stati interni (Cornoldi et al., 

2016; Mammarella et al., 2016). Inoltre, può essere importante prendere in considerazione la differente 

presenza e manifestazione della sintomatologia dei disturbi internalizzante nelle diverse fasi evolutive 

(Isola et al., 2016). 

Alla luce della complessità del quadro clinico, in fase di valutazione è opportuno effettuare un’accurata 

diagnosi differenziale con alcuni disturbi che, in un’ottica dimensionale (APA, 2013), presentano punti di 

contatto con l’NLD nella sintomatologia caratteristica (Cornoldi et al., 2016). Tra i disturbi con i quali 

l’NLD viene posto in diagnosi differenziale vi è il Disturbo dello spettro dell’autismo (Autism Spectrum 

Disorder, ASD) senza disabilità intellettiva, le cui caratteristiche principali saranno presentate di seguito. 

Infine, sarà operato un confronto tra NLD e ASD senza disabilità intellettiva. 

 

https://doi.org/10.53240/topic004.01


TOPIC-Temi di Psicologia dell’Ordine degli Psicologi della Campania  

V. 1 N. 4 (2022) 

https://doi.org/10.53240/topic004.01 

 

6 

  
Copyright © 2022 TOPIC - Temi di Psicologia dell'Ordine degli Psicologi della Campania 

 

Il Disturbo dello spettro dell’autismo senza disabilità intellettiva 

Il Disturbo dello spettro dell’autismo è un disturbo del neurosviluppo caratterizzato da persistenti 

difficoltà della comunicazione e dell’interazione sociale e per la presenza di un pattern ristretto e ripetitivo 

di comportamenti, attività e interessi (American Psychiatric Association [APA], 2013). Le manifestazioni 

cliniche dell’ASD si contraddistinguono per la grande eterogeneità. A questo proposito, non esistendo 

un unico fenotipo associato al disturbo, si fa ricorso al concetto di “spettro” per evidenziare l’esistenza 

di un continuum che riguarda il grado di severità e le caratteristiche associate al disturbo (Vianello & 

Mammarella, 2015). Tale spettro dimensionale assume caratteristiche specifiche nell’individuo in base alle 

caratteristiche personali, come la gravità della condizione, il livello di sviluppo, l’età cronologica, e 

ambientali, quali possono essere i trattamenti e il supporto ricevuto. L’autismo è comunque un 

disturbo pervasivo, e, in questo senso, coinvolge più aree implicate nello sviluppo, per esempio gli 

apprendimenti e le autonomie (APA, 2013).  

Il presente lavoro prende in considerazione la porzione di popolazione nello spettro dell’autismo 

senza disabilità intellettiva, precedentemente riconosciuta con il termine di Sindrome di Asperger 

(Asperger’s Syndrome, AS) o Autismo ad alto funzionamento (High Functioning Autism, HFA). Nel DSM 

5 (APA, 2013), caratterizzato dall’approccio dimensionale, non sono contemplate né l’AS né l’HFA, 

mentre la dicitura adottata prevede la specificazione del livello di gravità e delle caratteristiche associate 

(i.e., presenza/assenza di compromissione intellettiva e/o di linguaggio). Analogamente, anche l’ICD-

11 (World Health Organization [WHO], 2018) prevede l’utilizzo di specificatori relativi al funzionamento 

cognitivo e al linguaggio funzionale. 

La diagnosi del Disturbo dello spettro dell’autismo è clinica e multidisciplinare e deve essere 

formulata da specialisti adeguatamente formati. Quando è possibile, la diagnosi si basa su fonti 

multiple di informazioni (APA, 2013). Nella pratica clinica è possibile avvalersi di strumenti 

standardizzati, di cui sono considerati gold standard l’Autism Diagnostic Interview- Revised (ADI-R; Rutter 

et al., 2005) e l’Autism Diagnostic Observation Schedule- Second Edition (ADOS-2; Lord et al., 2012). La 

formulazione della diagnosi di Autismo, soprattutto nel caso in cui il disturbo non sia associato a 

disabilità intellettiva o a compromissione del linguaggio, può risultare più complessa. Questo perché, 

da un lato, le caratteristiche del disturbo possono apparire sfumate e, dall’altro, è possibile che questi 

bambini e ragazzi camuffino, volontariamente o non, le proprie peculiarità (Attwood, 2019; Corbett 

et al., 2021). 

 

Caratteristiche cliniche 

La compromissione della sfera relazionale è l’aspetto dominante dell’ASD. Si riscontrano, infatti, 

difficoltà nella reciprocità socio-emotiva, che consiste nella capacità di relazionarsi con gli altri, 

condividendo pensieri e sentimenti: spesso le persone con autismo faticano nell’instaurare rapporti 

amicali o nel chiedere conforto (Finke, 2016; Jahromi et al., 2012). Anche la comunicazione non 

verbale risulta atipica, per esempio possono essere presenti anomalie nel contatto oculare, nella 

gestualità, nella mimica facciale e nel tono della voce (APA, 2013; Vianello & Mammarella, 2015). Per 

quanto riguarda le relazioni, è superata l’idea che non vi sia una ricerca del contatto sociale. Tuttavia, 

le modalità attraverso cui questo avviene sono descritte come atipiche e spesso inappropriate, 
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spaziando dalla passività all’aggressività o alla distruttività (Chevallier et al., 2012; Granieri et al., 2020; 

Mendelson et al., 2016). 

Un’altra caratteristica nucleare dell’ASD è la presenza persistente di pattern ristretti e ripetitivi di 

comportamenti, attività e interessi. Nelle persone con ASD si possono trovare frequentemente 

stereotipie motorie (come l’hand flapping), gioco e linguaggio ripetitivi. Inoltre, come già evidenziato 

nella descrizione di Kanner (1943), possono esserci aspetti di rigidità nel pensiero e nelle ritualità, così 

come aderenza alla sameness, che si manifesta nella resistenza al cambiamento. Un ulteriore aspetto che 

caratterizza il disturbo è la presenza di interessi atipici, per ambito di interesse, intensità e profondità. 

Infine, è stata descritta l’ipo- o iper- reattività agli stimoli sensoriali (APA, 2013). 

Il profilo linguistico e comunicativo della popolazione con ASD è connotato da grande variabilità, 

anche per quanto riguarda l’autismo senza disabilità intellettiva (Narzisi et al., 2013). In particolare, tale 

popolazione sembra sviluppare adeguatamente le abilità linguistiche formali, ma presentare difficoltà nella 

pragmatica, intesa come uso sociale del linguaggio, con riferimento, per esempio, alla capacità di iniziare 

adeguatamente le conversazioni, di utilizzare il contesto per orientare la propria produzione verbale, di 

comprendere metafore, generare inferenze e utilizzare l’ironia (Cardillo et al., 2020a; Ferrara et al., 2020; 

Semrud-Clikeman & Glass, 2008). Inoltre, le difficoltà pragmatiche e socio-comunicative possono 

influenzare negativamente la produzione verbale, rendendola poco coerente (Ferrara et al., 2020). 

Per quanto riguarda la valutazione del profilo neuropsicologico di bambini e ragazzi con ASD senza 

disabilità intellettiva, i risultati ottenuti da Narzisi e collaboratori (2013) utilizzando la Batteria NEPSY-

II, rivelatasi adatta alla valutazione della popolazione con Disturbi del neurosviluppo (Cardillo & 

Mammarella, 2015), sono in accordo con la letteratura precedente. In particolare, le compromissioni 

interessano globalmente l’area Attenzione e funzioni esecutive, aspetto confermato anche da un lavoro più 

recente (Cardillo et al., 2020a); per quanto riguarda le Funzioni sensorimotorie, invece, le cadute della 

performance per il gruppo ASD sono limitate alle prove in cui è richiesto un controllo di alto livello. 

Un’altra area apparsa deficitaria è Memoria e apprendimento: gli autori sottolineano che le cadute nelle prove 

di memoria verbale sono dovute soprattutto a difficoltà nell’organizzazione del materiale e nella gestione 

di informazioni interferenti. Sempre in quest’area, si registrano difficoltà nella memoria visuo-spaziale 

(test di memoria di facce e di forme geometriche); uno studio più recente (Cardillo et al., 2018b), tuttavia, 

suggerisce che possa trattarsi di un effetto del bias locale (preferenza per l’elaborazione locale piuttosto 

che configurale), che entra in gioco quando il compito prevede il contributo delle abilità motorie. Dal 

lavoro di Narzisi e collaboratori (2013) e in linea con le caratteristiche core del Disturbo (APA, 2013) 

emergono altresì difficoltà per quanto riguarda l’area della Percezione sociale, risultati confermati anche da 

un lavoro più recente (Cardillo et al., 2020a). 

Infine, il profilo delle abilità visuo-spaziali, argomento centrale del presente lavoro, si presenta 

piuttosto eterogeneo. Una trattazione maggiormente approfondita sarà fornita di seguito. 

 

La diagnosi differenziale 

A fianco degli elementi di sovrapposizione sintomatologica, i profili NLD e ASD senza disabilità 

intellettiva si differenziano per alcune caratteristiche comportamentali e neurobiologiche. Infatti, 

solamente nell’ASD è presente il pattern di comportamenti, interessi e attività ristretti e ripetitivi 
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(Mammarella et al., 2021). Inoltre, la compromissione del funzionamento adattivo sembra essere più 

marcata nell’ASD (Williams et al., 2008), mentre le difficoltà visuo-spaziali nell’NLD (Mammarella et al., 

2019a); aspetto, quest’ultimo, supportato da evidenze neurofisiologiche (Banker et al., 2020). 

Parallelamente, i risultati di un recente lavoro individuano le abilità di pragmatica del linguaggio come 

area da prendere in considerazione per discriminare i profilo NLD e ASD senza disabilità intellettiva. Pur 

individuando fragilità per entrambi i gruppi, infatti, le difficoltà di bambini e ragazzi con NLD sembrano 

essere maggiormente sfumate rispetto a quanto riscontrato per i pari età con ASD senza disabilità 

intellettiva (Mammarella et al., 2022). 

Ulteriori evidenze dell’esistenza di differenze tra l’ASD senza disabilità intellettiva e l’NLD 

provengono da studi neuroanatomici. Innanzitutto, unicamente per il gruppo NLD è stata rilevata una 

riduzione dello splenio del corpo calloso, struttura che consente la comunicazione inter-emisferica 

(Fine et al., 2014). In secondo luogo, sono state individuate differenze tra i gruppi a carico delle aree 

cerebrali deputate all’elaborazione degli stimoli emotivi (Semrud-Clikeman et al., 2013). Infine, i 

risultati di uno studio di risonanza magnetica funzionale (functional Magnetic Resonance Imaging, fMRI) 

suggeriscono che le difficoltà socio-relazionali osservate in ASD senza disabilità intellettiva e NLD 

possano dipendere da distinte alterazioni della connettività funzionale. In particolare, per il gruppo 

con NLD è stata osservata una ridotta connettività tra insula anteriore, cingolo anteriore e corteccia 

prefrontale, mentre per i pari con ASD il riscontro neurofisiologico supporta la presenza di 

un’aumentata connettività tra il giro sopramarginale e la corteccia prefrontale (Margolis et al., 2019). 

Dal punto di vista cognitivo e neuropsicologico, sembra che il profilo cognitivo, ed in particolare 

la discrepanza tra gli indici di Comprensione Verbale e di Ragionamento Visuo-Percettivo delle scale 

Wechsler (Wechsler, 2012, 2013), non costituisca un valido strumento per discriminare i due gruppi 

(Williams et al., 2008). Al contrario, il profilo delle abilità visuo-spaziali sembra consentire una 

discriminazione: se nell’NLD appare caratterizzato da deficit generalizzati (e.g., Fisher et al., 2022; 

Mammarella et al., 2019b), per quanto riguarda l’ASD senza disabilità intellettiva è presente maggiore 

eterogeneità (Cardillo et al., 2020b; Muth et al., 2014; Narzisi et al., 2013; Semrud-Clikeman et al., 

2010b), in relazione alla specifica componente esaminata e alle richieste del compito stesso 

(Mammarella et al., 2019a; Muth et al., 2014). 

Di seguito saranno descritti i risultati di lavori di ricerca condotti prendendo in considerazione 

differenti componenti dell’elaborazione visuo-spaziale. 

 

Abilità visuo-percettive 

Le abilità visuo-percettive consentono di elaborare uno stimolo visivo, sia in relazione alle 

caratteristiche che lo contraddistinguono, sia in relazione alla posizione che occupa nello spazio 

(Papagno & Conson, 2017; Tsai et al., 2008). Tra le prove utilizzate per la valutazione vi sono compiti 

di giudizio dell’orientamento di linee (Cardillo & Mammarella, 2015) e di riconoscimento di forme 

geometriche (Beery & Buktenica, 2000). 

Per quanto riguarda l’NLD, già Rourke (1995) aveva teorizzato la presenza di fragilità visuo-

percettive, pur senza riuscire a supportare l’ipotesi con dati empirici. Studi più recenti hanno 

confermato la presenza di tali compromissioni (Cornoldi et al., 2016). In particolare, sono state 
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evidenziate difficoltà nella discriminazione dell’orientamento di linee (Roman, 1998; Semrud-Clikeman 

et al., 2010a) e nell’elaborazione delle forme (Chow & Skuy, 1999; Mammarella & Pazzaglia, 2010). 

Inoltre, in un compito di riconoscimento di pattern geometrici è stato osservato un significativo effetto 

negativo della complessità percettiva dello stimolo sull’accuratezza dei partecipanti con NLD (Cardillo et 

al., 2017). 

Se i dati per quanto riguarda l’NLD sono pressoché univoci, la letteratura relativa alle abilità visuo-

percettive in ASD si caratterizza per la presenza di dati estremamente contrastanti. Per esempio, il 

gruppo di Mottron (Caron et al., 2006) individua prestazioni superiori rispetto ai controlli con sviluppo 

tipico, mentre altri lavori individuano cadute in quest’area (Hooper et al., 2006; Korkman et al., 2007). 

Dati più recenti suggeriscono invece che le prestazioni in quest’area siano allineate o solo lievemente 

superiori rispetto allo sviluppo tipico (Cardillo et al., 2020b; Muth et al., 2014; Semrud-Clikeman et al., 

2010b). 

 

Abilità visuo-costruttive 

Tra le componenti delle abilità visuo-spaziali assume rilevanza quella visuo-costruttiva, che consiste 

nella capacità di assemblare le diverse parti in uno stimolo coerente (Papagno & Conson, 2017), 

richiedendo anche il contributo delle abilità di integrazione visuo-motoria, in proporzione variabile in 

relazione al tipo di compito (Beery & Buktenica, 2000). Esempi di attività visuo-costruttive in contesto 

ecologico sono i puzzle o il gioco delle costruzioni, così come il disegno (Mammarella et al., 2021), mentre 

in ambito di ricerca alcune prove correntemente utilizzate sono il Test di Integrazione Visuo-Motoria 

(Beery & Buktenica, 2000), la Figura Complessa di Rey (Rey, 1983) e prove di Disegno con i Cubi 

(Wechsler, 2012, 2013). 

Sono state riscontrate compromissioni generalizzate a carico dell’area visuo-costruttiva in bambini e 

ragazzi con NLD (Mammarella et al., 2006; Mammarella et al., 2019a; Semrud-Clikeman et al., 2010a). In 

particolare, le fragilità si sono evidenziate sia in compiti che richiedono il coinvolgimento della 

componente motoria (Gross-Tsur et al., 1995; Mammarella et al., 2006; Roman, 1998; Semrud-Clikeman 

et al., 2010a), sia in compiti in cui tale componente riveste un ruolo marginale (Drummond et al., 2005). 

Per esempio, bambini e ragazzi con NLD hanno ottenuto risultati significativamente inferiori rispetto ai 

pari con sviluppo tipico in un compito in cui la richiesta era di analizzare un’immagine e identificare le 

relazioni tra i diversi elementi costituenti, al fine di riprodurre il pattern osservato (Cardillo et al., 2017). 

Per quanto riguarda le abilità visuo-costruttive nella popolazione con ASD senza disabilità intellettiva, 

i dati a disposizione supportano la presenza di prestazioni al livello dei pari con sviluppo tipico per quanto 

riguarda l’accuratezza (Cardillo et al., 2020b; Muth et al., 2014; Semrud-Clikeman et al., 2010b), mentre 

sono state evidenziate differenze nelle modalità di elaborazione, localmente orientate (Cardillo et al., 

2022). 

Quest’ultimo approccio, ovvero lo studio delle modalità di elaborazione locale e globale in compiti 

visuo-costruttivi, sembra promettente nella discriminazione dei profili NLD e ASD senza disabilità 

intellettiva (Cardillo et al., 2020b; Mammarella et al., 2019a). 
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Memoria di lavoro visuo-spaziale 

La memoria di lavoro visuo-spaziale è definita come la capacità di tenere a mente e 

contemporaneamente manipolare attivamente informazioni di natura visiva e spaziale (Baddeley, 2000). 

Esempi di prove correntemente utilizzate sono il Test di Corsi e Test di matrici simultanee e sequenziali 

(Mammarella et al., 2008). 

In compiti di memoria di lavoro visuo-spaziale, bambini e ragazzi con NLD ottengono prestazioni 

inferiori rispetto ai pari con sviluppo tipico, sia in prove di ricordo passivo che di manipolazione attiva 

dell’informazione, a prescindere dal grado di coesione percettiva (Mammarella et al., 2019b). Inoltre, le 

prestazioni in compiti di elaborazione visuo-spaziale sembrano caratterizzarsi per un importante 

rallentamento (Cardillo et al., 2020b; Mammarella et al., 2019a) e per la difficoltà di selezionare la 

strategia adeguata (Mammarella et al., 2019b). Inoltre, le fragilità in questa componente sembrano 

influenzare le prestazioni in geometria e calcolo di bambini con NLD (Mammarella et al., 2010; 

Mammarella et al., 2013b). 

Per quanto riguarda invece l’ASD senza disabilità intellettiva, i risultati in letteratura sono spesso 

inconsistenti (Zinke et al., 2010). Alcuni lavori hanno per esempio preso in considerazione il carico 

cognitivo come possibile mediatore della prestazione in prove di memoria di lavoro visuo-spaziale, 

senza tuttavia giungere a risultati conclusivi (Wang et al., 2017); altri si sono invece concentrati sulle 

caratteristiche dello stimolo (e.g., coesione percettiva, tipologia del compito), riscontrando ampia 

variabilità delle prestazioni in ragione anche al dominio visuo-spaziale coinvolto (Cardillo et al., 

2018b). Infine, le prestazioni di bambini e ragazzi con ASD in prove di memoria di lavoro visuo-

spaziale potrebbero risentire di un inadeguato ricorso a strategie cognitive (Williams et al., 2006) o 

essere attribuibili a fragilità nella pianificazione e nel controllo cognitivo, invece che a debolezze 

specifiche della memoria di lavoro (Alloway et al., 2009). 

 

Rotazione mentale e perspective-taking spaziale 

Un’ulteriore abilità afferente alle abilità visuo-spaziali è la rotazione mentale, descritta come la 

capacità di manipolare mentalmente un oggetto bi- o tri-dimensionale, immaginando la 

conformazione che potrebbe assumere se sottoposto ad una rotazione dalla posizione originale 

(Shepard & Metzler, 1971). Tale abilità sembra essere coinvolta nella prestazione in matematica e, dal 

punto di vista della valutazione, può essere esaminata attraverso prove di rotazione di animali, oggetti 

e di lettere (Broadbent et al., 2014; Kaltner & Jansen, 2014). L’abilità di perspective-taking spaziale 

consiste invece nella capacità di immaginare lo spazio da un punto di vista diverso da quello 

effettivamente occupato dall’osservatore (Hegarty & Waller, 2004), implicando la capacità di 

visualizzare la scena dall’esterno (Pearson et al., 2013). Nonostante l’abilità di rotazione mentale e di 

perspective-taking spaziale siano abilità distinte, sono strettamente associate (r = .80; Hegarty & Waller, 

2004; Kozhevnikov & Hegarty, 2001). 

Il profilo NLD si caratterizza per cadute in prove di rotazione mentale e di perspective-taking spaziale; 

ciò potrebbe avere ripercussioni sugli apprendimenti scolastici, ma soprattutto nell’area delle 

autonomie (Mammarella et al., 2021). Inoltre, nella popolazione con NLD sono presenti difficoltà 

spaziali, con ripercussioni dirette sull’elaborazione del materiale che richiede un’elaborazione di questo 
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tipo (Chow & Skuy, 1999) e in ambito ecologico, relativamente alle capacità di orientamento ambientale 

(Rourke, 1995). 

In riferimento alle abilità di rotazione mentale, la popolazione con ASD senza disabilità intellettiva 

sembra ottenere prestazioni adeguate, comparabili (Cardillo et al., 2020c) o superiori (Pearson et al., 

2016) rispetto a quanto osservato nello sviluppo tipico. Per quanto riguarda invece il perspective-taking 

spaziale emergono risultati contrastanti (e.g., Cardillo et al., 2020c; Pearson et al., 2016). In ogni caso, 

i risultati di un recente studio (Cardillo et al., 2020c) suggeriscono che i partecipanti con ASD senza 

disabilità intellettiva facciano ricorso a meccanismi neuropsicologici differenti da quelli dei pari con 

sviluppo tipico. In aggiunta, viene sottolineato il ruolo della discrepanza tra la posizione che il 

partecipante deve immaginare di assumere e la posizione del target: contrariamente a quanto osservato 

dal gruppo di Pearson (2016), i partecipanti con ASD forniscono una prestazione meno accurata rispetto 

ai controlli quando la discrepanza è minore (e.g., <60°), mentre i gruppi risultano comparabili 

all’aumentare della discrepanza e dunque, della complessità del compito. 

 

Conclusioni 

Pur in presenza di tratti sintomatologici sovrapponibili, diversi lavori hanno individuato caratteristiche 

specifiche, in grado di differenziare l’NLD da altri Disturbi del neurosviluppo, tra cui l’ASD senza 

disabilità intellettiva (per una rassegna, si veda Fisher et al., 2022). A questo proposito, sintetizzando le 

evidenze presentate, l’area dell’elaborazione visuo-spaziale costituisce certamente un dominio centrale 

nella diagnosi del Disturbo non verbale. Parallelamente, alla luce delle differenti presentazioni in NLD e 

ASD senza disabilità intellettiva, si conferma l’utilità di una valutazione approfondita del dominio visuo-

spaziale in fase di diagnosi differenziale. 

Sul lungo periodo, a fianco di una descrizione sempre più precisa del Disturbo non verbale, appare di 

fondamentale importanza un suo riconoscimento come entità nosografica a sé stante, associata ad una 

definizione univoca e condivisa dei criteri diagnostici (Fisher et al., 2022; Mammarella, 2020). L’inclusione 

del Disturbo nei Manuali diagnostici apporterebbe un importante miglioramento alla qualità di vita delle 

famiglie di bambini, ragazzi e adulti con NLD, comportando la definizione di procedure diagnostiche 

condivise e la messa a punto di interventi specificamente focalizzati sull’NLD (Cornoldi et al., 2016). In 

aggiunta, in riferimento alla formulazione della diagnosi, il riconoscimento dell’NLD potrebbe ridurre il 

ricorso a etichette diagnostiche non in grado di rendere conto della complessità del profilo, inficiando la 

comprensione delle caratteristiche del bambino/ragazzo e ponendolo a rischio di non ricevere un 

trattamento calibrato sui suoi bisogni. Infatti, come suggerito dal gruppo di Semrud-Clikeman (2010a), 

bambini e ragazzi con differenti alterazioni dello sviluppo potrebbero rispondere in maniera diversa a 

trattamenti progettati prendendo in considerazione le manifestazioni comportamentali delle difficoltà, 

ma senza tenere conto del diverso profilo di funzionamento. 

Parallelamente alla necessità di includere l’NLD nei Manuali diagnostici internazionale, dal punto di 

vista della ricerca sembra essere auspicabile un ulteriore investimento nella caratterizzazione del profilo 

delle abilità visuo-spaziali, volto all’analisi delle differenze tra profili non solo a livello di performance 

comportamentale, ma anche delle strategie che sottendono ad essa. A tal fine, un contributo può essere 

fornito dalle nuove tecnologie, che consentono di analizzare sia le modalità di elaborazione (e.g., eye-
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tracking; Costescu et al., 2019) che di espressione (e.g. tablet; Hochhauser et al., 2021), oltre che i diversi 

pattern di organizzazione neurale attivi durante lo svolgimento di compiti visivi e spaziali (e.g., procedure 

di registrazione neurale; Banker et al., 2021; Schaeffer et al., 2021; Semrud-Clikeman et al., 2013). 

Infine, per quanto riguarda l’ambito educativo, una maggiore e più puntuale conoscenza dei diversi 

profili di funzionamento in ambito neuroevolutivo (e.g., NLD, ASD senza disabilità intellettiva, ecc.) 

potrà essere trasmessa agli insegnanti al fine di supportare il percorso scolastico di questi studenti. Nello 

specifico, la collaborazione con servizi clinici e istituti scolastici potrà tradursi in un percorso di 

apprendimento costruito alla luce delle peculiarità e delle necessità di tali studenti, che potranno, per 

esempio, beneficiare di strumenti compensativi e dispensativi, oltre che di modalità didattiche, 

costruiti sulla base dei loro punti di forza e di debolezza (Mammarella et al., 2021). 
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Abstract 

Il presente studio si pone come obiettivo quello di valutare se e quanto gli stili genitoriali percepiti dai figli correlino con 

l’aggressività agita dai figli adolescenti e giovani adulti nei confronti dei genitori stessi. Lo studio è stato condotto su 631 

soggetti, di età compresa tra i 12 ed i 26 anni.  

Dopo avere valutato la percezione degli stili genitoriali dei figli e l’aggressività da questi ultimi agita, è stata condotta un'analisi 

correlazionale. I risultati mostrano, in linea con precedenti ricerche presenti in letteratura, che l’adozione di uno stile autoritario 

ed uno stile permissivo sono associati ad un aumento dell’aggressività nei figli. Di contro, l’adozione dello stile autorevole 

invece correla negativamente con l'uso della violenza del figlio rivolto ai genitori.  
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Abstract 

The present study has the purpose of assessing if the parenting styles perceived by the children correlate with the 

aggressiveness acted out by adolescents and young adults children against their parents, and how far this link is. The given 

study has been conducted on a sample of 631 subjects, with an age between 12 and 26 years old. 

After the evaluation of the perceived -by children- parenting style, and the assessment of the “child-to-parent-violence”, a 

correlation analysis was conducted.  

The results show, according to previous studies, that the adoption of an authoritarian or a permissive parenting style is 

associated with an augmented child-to-parent aggressiveness. Conversely, the use of an authoritative style negatively correlates 

with child-to-parent violence. 

 

Key words: Parenting styles, “Child-to-parent” violence, Interpersonal communication 

 

Introduzione 

Lo studio qui presentato ha lo scopo di indagare la correlazione tra gli stili genitoriali adottati all’interno 

del nucleo familiare (Baumrind, 1971) e la violenza child-to-parent (Cottrell & Monk, 2004) agita da 

adolescenti e giovani adulti. Al fine di rendere tale lavoro credibile ed accessibile, le variabili oggetto di 

studio verranno di seguito presentate con una breve digressione teorica con lo scopo di chiarire il 

significato che assumeranno all’interno delle analisi proposte e delle conclusioni di seguito riportate.  

I concetti fondamentali che troveranno una chiarificazione di seguito sono: 

-La violenza child-to-parent (CPV); 

-Gli stili genitoriali. 

Gli stili genitoriali sono infatti strettamente connessi alla violenza child-to-parent e si pongono come 

potenziali fattori di rischio o protezione di questa (Loinaz et al. 2020; Armstrong et al. 2018). Il presente 

contributo, oltre a proporsi come ampliamento ed approfondimento della letteratura esistente sul tema, 

consente delle applicazioni di tipo pratico. Infatti, ricercando negli stili genitoriali le variabili che correlano 

con la violenza child-to-parent si possono sviluppare strategie da applicare nel campo dell’intervento 

familiare e della prevenzione. Nel primo caso, gli stili genitoriali possono essere utilizzati per migliorare i 

programmi educativi familiari, i quali si configurano come comprovata strategia di rafforzamento del 

legame tra genitori e figli; nel secondo caso, pongono le basi per lo sviluppo di strategie preventive ai 

conflitti familiari. 

 

Quadro teorico 

Gli stili genitoriali 

Gli stili parentali o genitoriali sono definiti come la combinazione di fattori quali il tipo di approccio, 

le aspettative nei confronti del/dei figli e la natura della comunicazione genitore-figlio (MacCoby & 

Martin, 1983). Il modello sugli stili genitoriali di Diana Baumrind (1971) è uno tra i più studiati nell’ambito 

della psicologia dello sviluppo. A partire dalla sua teoria “Family attitudes” del 1967, la Baumrind teorizza, 

descrivendoli, i tre stili genitoriali che rappresentano la base teorica del presente contributo: 

In breve: 

- Lo stile permissivo: i genitori che adottano questo stile risultano essere considerevolmente 

aperti ai desideri dei figli, senza tuttavia attuare una forma di ricerca delle motivazioni di tali bisogni. 

I genitori che adottano uno stile permissivo tendono spesso a perdere il contatto con la disciplina da 

impartire ai figli, venendo quindi a mancare di una qualsivoglia forma di controllo nei confronti dei 
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comportamenti dei figli, che arrivano a godere di una libertà totale e spesso incondizionata (Mussen, 

et al, 1990; Cunningham, 1993; Suarez-Relinque et al., 2019) 

- Lo stile autoritario: circoscrivibile come l’esatto opposto dello stile permissivo. I genitori 

autoritari attuano forme di controllo del comportamento fin troppo rigide, che vanno al di là dei reali 

bisogni e desideri dei piccoli. Ai figli di genitori autoritari non è permesso richiedere spiegazioni sulle 

limitazioni ad essi imposti (“è così e basta!”). La cura del bambino viene messa in secondo piano 

rispetto all’obbedienza alle regole ed al controllo dei comportamenti (Bartell, 2005; Johnson, 2006; 

Suarez-Relinque et al., 2019). 

- Lo stile autorevole: spesso definito come un “giusto compromesso”, lo stile autorevole si 

connota come un approccio cooperativo, attento ai bisogni del bambino tanto quanto al rispetto delle 

regole ed all’equilibrio nel controllo dei comportamenti. Al figlio viene spesso concessa la possibilità 

di richiedere spiegazioni e proporre traguardi in linea con le proprie capacità, in maniera quasi 

“democratica”. La comunicazione verbale e fisica non è invasiva bensì “esortativa” (Lamb & 

Baumrind,1978; Klein & Ballantine, 2001). 

Lo stile genitoriale percepito dal figlio può essere viziato da una visione “parziale” della questione, ma 

resta comunque una fonte importante poiché, nello studio qui presentato, la realtà dei vissuti viene 

considerata come un fattore determinante e meritevole di attenzione, al pari di quella intersoggettiva. 

Tra i numerosi contributi presenti in letteratura, è utile menzionare il lavoro di Suarez-Relinque et al. 

(2019) che hanno riscontrato effetti di correlazione tra gli stili genitoriali di tipo autoritario e permissivo 

e la violenza di tipo verbale agita dai figli nei confronti dei genitori; Gámez-Guadix, Jaureguizar, 

Almendros e Carrobles (2012) hanno invece esaminato la relazione tra stile genitoriale e la violenza child-

to-parent utilizzando un campione di studenti universitari spagnoli; infine, Calvete, Orue, Gamez-Guadix 

e Bushman (2015) hanno analizzato la relazione tra stile genitoriale e violenza child-to-parent utilizzando 

due dimensioni della genitorialità (calore genitoriale e genitorialità permissiva). 

 

La violenza child-to-parent 

All’interno di ogni nucleo familiare possono esserci forme di violenza più o meno esplicite che 

rappresentano un problema sociale con rilevanti conseguenze sulla salute mentale e fisica delle vittime 

(Evans, Davies, & DiLillo, 2008; Hamby, Finkelhor, Turner, & Ormrod, 2010; Margolin & Vickerman, 

2011, Calvete, Orue, Gamez-Guadix, & Bushman, 2015). Tra queste, la violenza agita dai figli nei 

confronti dei genitori ha iniziato a ricevere sempre più attenzione negli ultimi anni a causa della sua elevata 

prevalenza (Hong, Kral, Espelage, & Allen-Meares, 2012).

Il costrutto violenza child-to-parent (CPV) (Cottrell & Monk, 2004) è definito nella letteratura scientifica 

come qualsiasi atto di abuso (fisico, psicologico o economico) agito dal figlio nei confronti del genitore 

(o qualsiasi altra figura che assume il ruolo di autorità nella famiglia) (Del Moral et al., 2017). Gli studi 

condotti in differenti paesi del mondo hanno evidenziato che in maggioranza nei casi di violenza child-to-

parent i figli tendono a esercitare prevalentemente violenza di tipo verbale rispetto alle altre forme di 

violenza (Calvete; Orue, & Gonzalez, 2017; Pagani et al., 2009); inoltre, questa è più frequentemente agita 

nei confronti della figura materna rispetto a quella paterna (Calvete & Orue, 2016). 

Per quanto riguarda le diverse manifestazioni di violenza child-to-parent, Cottrell (2001) ha descritto tre 

tipologie di violenza: psicologica, fisica e finanziaria. L'abuso psicologico si riferisce a quei comportamenti 
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che mirano a manipolare, controllare e ferire emotivamente i genitori (intimidazione, fuga da casa, 

minacce, ecc.); l'abuso verbale è un tipo di abuso psicologico e comprende atti come urlare, sfidare, 

sminuire, ecc. L'abuso fisico si riferisce ad atti come spingere, sputare, prendere a calci, ecc. Infine, l'abuso 

finanziario comprende comportamenti quali rubare denaro o beni dei genitori, vendere i beni dei genitori, 

distruggere beni dei genitori, ecc. 

Numerosi studi hanno cercato di rilevare la relazione che intercorre tra gli stili genitoriali e la violenza 

child-to-parent, che è generalmente stata associata allo stile genitoriale autoritario (Calvete; Orue & Gamez-

Guadix, 2013; Contreras & Cano, 2014). Sono tuttavia frequenti anche contributi che mostrano 

un’associazione positiva tra la violenza child-to-parent e lo stile genitoriale permissivo (Cerezo & Ato, 2010). 

Un importante aspetto della presente ricerca è sicuramente rappresentato dall’individuazione e dalla 

quantificazione dei diversi tipi di violenza agita da parte dei figli, nei confronti dei genitori.  

La violenza child-to-parent è soltanto uno dei numerosi fattori che possono rendere la realtà familiare 

più tesa, ma è sicuramente un fattore necessario da trattare nella qui presente rassegna, che ha lo scopo 

di indagare l’interazione tra questo fattore e il suo peso nella polarizzazione del clima familiare. 

 

Ipotesi dello studio 

Il presente studio si propone di indagare una eventuale correlazione tra lo stile genitoriale utilizzato e 

la violenza agita dai figli nei confronti dei genitori stessi. Nello specifico, in linea con la letteratura 

internazionale analizzata, si ipotizza una maggiore correlazione tra lo stile genitoriale autoritario e la 

violenza child-to-parent e tra lo stile genitoriale permissivo e la violenza child-to-parent. 

 

Metodo 

Partecipanti 

Sono stati reclutati volontariamente 631 soggetti attraverso una strategia di campionamento di 

convenienza. Per quanto riguarda il sesso, il campione era composto da 428 partecipanti di sesso 

femminile e 201 partecipanti di sesso maschile. I 631 soggetti che hanno preso parte alla ricerca erano di 

età compresa tra i 12 e i 26 anni (età media = 17,65), si ritiene infatti che la fascia di età presa in 

considerazione, ovvero quella degli adolescenti e dei giovani adulti, permetta di esaminare un periodo 

cruciale nella relazione genitore-figlio, che può facilitare il processo di transizione dalla fanciullezza all’età 

adulta o, al contrario, configurarsi come fattore di rischio di comportamenti violenti dei figli e un 

conseguente inadeguato adattamento nel contesto sociale. Abbiamo incluso nello studio anche i figli che 

non coabitano con i genitori perché era nostro interesse indagare la violenza child-to-parent in un’ottica 

generale, non limitata alla coabitazione.  

 

Strumenti 

Violenza “child-to-parent” 

Il questionario sulla violenza child-to-parent (CPV-Q) (Contreras et al., 2019) consiste in 28 item che 

misurano diversi atti di violenza psicologica, fisica e finanziaria, insieme a comportamenti che dimostrano 

il controllo e il dominio sui genitori. Ai partecipanti viene chiesto di rispondere in riferimento ai 

comportamenti attuati nell’ultimo anno.  

I 28 item indagano le tre diverse forme di violenza individuate da Cottrell (2001), violenza psicologica, 
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violenza fisica e violenza finanziaria e il controllo/dominio.  

Agli adolescenti viene chiesto di indicare con quale frequenza hanno effettuato ciascuno dei 

comportamenti contro i genitori nell'ultimo anno utilizzando una scala Likert: 0 (mai), 1 (raramente= si 

è verificato una volta), 2 (a volte=2-3 volte), 3 (molte volte=4-5 volte) e 4 (molto spesso=6 volte o più).  

La violenza psicologica è stata indagata con 8 item e aveva un’attendibilità di α = 0.79; la violenza 

fisica è stata indagata con 6 item e aveva un'attendibilità di α = 0.80; la violenza economica è stata indagata 

con 6 item e aveva un’attendibilità di α = 0.60; la componente di controllo/dominio è stata indagata con 

6 item e aveva un’attendibilità di α = 0.61.

 

Stili genitoriali 

Il questionario utilizzato è stato la versione G1 del “parenting styles and dimensions questionnaire - 

APPSDC” (Tagliabue, 2014) e valuta la percezione degli adolescenti degli stili genitoriali adottati dai 

genitori durante l’infanzia. Il questionario misura tre stili genitoriali: autoritario, autorevole e permissivo. 

I partecipanti hanno valutato 40 item sul comportamento dei propri genitori usando una scala a 5 punti 

da 1 (mai) a 5 (sempre).   

Lo strumento divide i 40 item in 3 parti: 23 item per lo stile autorevole, 13 item per lo stile autoritario, 

e 4 item per lo stile permissivo.  

Il presente elaborato si è occupato dello stile parentale percepito, prescindendo dalla reale condizione 

dello stile parentale attuato (che può comunque configurarsi come un miscuglio dei tre sopra esposti).  

Lo stile genitoriale autorevole è stato indagato con 23 item e aveva un’attendibilità di α = 0.969; lo 

stile autoritario è stato indagato con 13 item e aveva un'attendibilità di α = 0.909; lo stile permissivo è 

stato indagato con 4 item e aveva un’attendibilità di α = 0.557. 

 

Procedura 

I dati sono stati raccolti mediante la somministrazione in forma anonima di questionari on-line, nel 

rispetto di tutte le norme relative alla protezione dei dati (dlgs 196/2003). La ricerca è stata effettuata da 

una Onlus, la quale ha proceduto a condividere con metodo a valanga il questionario online.

 

Analisi dei dati 

Le statistiche descrittive e le correlazioni sulle associazioni tra le variabili sono state calcolate tramite 

IBM SPSS 21. Ai fini della ricerca, è stata condotta dapprima una analisi correlazionale per indagare le 

associazioni tra le variabili utilizzate. Per indagare le ipotesi iniziali, sono state condotte delle correlazioni 

tra la violenza agita dai figli nei confronti dei genitori (psicologica, fisica, economica e il 

controllo/dominio) e i diversi stili genitoriali.  

 

Risultati 

La Tabella 1 mostra le correlazioni di ordine zero di tutte le variabili oggetto di studio. Si evidenzia 

una correlazione significativa negativa tra lo stile autorevole e la violenza psicologica e fisica agita dai 

partecipanti alla ricerca, mentre si evidenzia una correlazione significativa positiva tra lo stile autoritario 

e la violenza psicologica, fisica ed il controllo/dominio agito. Infine, lo stile permissivo correla in modo 

significativo e positivo con tutti i tipi di violenza agiti. 
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Tabella 1. Correlazioni 
 M 

(SD) 

1 2 3 4 5 6 7 8 

1. CPV 7.12 

(5.39) 

-        

2. Violenza Psicologica 2.37 

(2.61) 

.

79** 

-       

3. Violenza Fisica .12 

(.39) 

.

68** 

.

44** 

-      

4. Violenza Economica .70 

(1.24) 

.

67** 

.

33** 

.

60** 

-     

5. Controllo/dominio 3.67 

(2.31) 

.

77** 

.

33** 

.

39** 

.

46** 

-    

6. Stile Autorevole 2.37 

(.98) 

-

.21** 

-

.37** 

-

.08* 

-

.06 

.

01 

-   

7. Stile Autoritario .99 

(.75) 

.

23** 

.

35** 

.

10** 

.

08** 

.

04 

.

33** 

-  

8. Stile Permissivo .91 

(.69) 

.

25** 

.

23** 

.

11** 

.

15** 

.

19** 

.

26** 

.

20** 

- 

Note: **. La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code). *. La correlazione è significativa al livello 0,05 (2-code). CPV= 

violenza child-to-parent 

 

 

Discussione 

L’obiettivo del presente studio era quello di indagare la relazione tra lo stile genitoriale percepito e la 

violenza agita dai figli nei confronti dei propri genitori. Si ipotizzava una correlazione positiva tra lo stile 

autoritario e quello permissivo e la violenza agita, così come già mostrato da altri studi presenti in 

letteratura (Suarez-Relinque et al., 2019, Ibabe & Bentler, 2016). Secondo tali studi, infatti, il ricorso a 

pratiche autoritarie, da un lato, e permissive dall’altro alimentano i comportamenti di violenza agiti dai 

figli (Suarez-Relinque et al., 2019). Genitori autoritari spesso ricorrono a punizioni fisiche ed inoltre 

pretendono che i figli si conformino alle loro idee e credenze, senza permettere loro una libertà di 

espressione (Gershoff, 2002). I genitori autoritari tendono ad utilizzare pratiche coercitive nei confronti 

dei propri figli, deridendoli, umiliandoli o utilizzando punizioni fisiche. Inoltre, tendono a controllare 

psicologicamente i propri figli (Calvete, Orue & Gamez-Guadix, 2013; Contreras & Cano, 2014). Tali 

pratiche non fanno altro che ostacolare lo sviluppo di competenze sociali e comunicative nei bambini 

(Stafford & Bayer, 1993). Spesso la relazione basata sulla coercizione diventa reciproca, e anche gli stessi 

bambini diventano aggressivi nei confronti dei propri genitori (Dishion, Duncan, Eddy, Fagot & Fetrow, 

1994), proprio come emerge nel presente studio. I genitori permissivi invece tendono ad essere poco 

esigenti. Spesso la disciplina e l’educazione sono confuse, o addirittura assenti. Ogni richiesta viene 

assecondata e i comportamenti sbagliati vengono trascurati e non ripresi. I bambini finiscono per 

controllare da soli le proprie attività, i propri comportamenti e le proprie emozioni, senza nessuna 

indicazione da parte dei genitori. I genitori permissivi non puniscono né indirizzano i comportamenti 

sbagliati del bambino, ma cedono ad ogni sua richiesta o desiderio (Mussen, et al, 1990; Cunningham, 

1993; Suarez-Relinque et al., 2019). 

In accordo con i risultati del presente studio, e come già precedentemente osservato da Maccoby e 

Martin (1983), i bambini cresciuti da genitori permissivi potrebbero avere più difficoltà a rispettare gli 

altri, a gestire la frustrazione e a raggiungere un obiettivo e a seguire i propri piani. Spesso mostrano 

prepotenza e impulsività e nell’adolescenza potrebbe essere correlato all’uso di droghe e a comportamenti 

devianti (Baumrind, 1991). Spesso tendono ad adottare un ruolo autoritario nel rapporto con i propri 
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genitori poiché li percepiscono come incapaci di esercitare qualsiasi forma di controllo (Etxebarria et al., 

2009). 

 

Limiti 

Il presente studio mostra diversi limiti. Un primo limite è individuabile nelle caratteristiche del 

campione che ha preso parte alla ricerca: non è stato reclutato un nucleo, composto dal figlio insieme ai 

genitori, bensì soltanto il partecipante “figlio” ha compilato il questionario. In questo modo, non è stato 

possibile valutare effettivamente lo stile realmente messo in atto dai genitori, ma la percezione degli stili 

genitoriali dei figli. Inoltre, non è stato possibile effettuare una valutazione nella differenza di stile messa 

in atto dai due genitori. A partire dall’individuazione di tali limiti, ricerche future potrebbero considerare 

l’idea di somministrare i questionari non solo ai figli, ma anche ai genitori. In tal modo, si otterrebbe una 

visione d’insieme. 

Infine, la presenza di alcune scale con attendibilità non elevata potrebbe rappresentare un ulteriore 

limite. Per questo motivo si spera in futuro di approfondire il tema attraverso la costruzione e la 

validazione di scale ad hoc in grado di misurare in maniera più adeguata i costrutti presi in esame. 

 

Implicazioni pratiche e teoriche 

Nonostante le limitazioni precedentemente descritte, il presente studio contribuisce ad approfondire 

la letteratura sulla relazione tra gli stili genitoriali e la violenza child-to-parent e può fornire dei contributi 

pratici rilevanti a favore del benessere familiare e dell’adolescente.  

Da un punto di vista teorico, la rilevanza di questo studio è connessa alla scarsa popolarità della 

tematica in ambito scientifico. Infatti la ricerca sulla violenza child-to-parent è cresciuta notevolmente negli 

ultimi anni, ma continua ad essere uno degli argomenti meno studiati quando si affronta l’ambito delle 

tipologie di violenza familiare.  

Considerando le associazioni positive significative tra lo stile autoritario e lo stile permissivo con tutti 

i tipi di violenza agita, e l’associazione negativa significativa tra lo stile autorevole e la violenza child-to-

parent, risulta evidente l’importanza già largamente espressa in letteratura di rafforzare pratiche genitoriali 

che si basano sull’affettività, il calore e il sostegno come forme di prevenzione di comportamenti violenti 

in adolescenza ed età adulta, così da garantire un corretto funzionamento del nucleo familiare e un 

adeguato adattamento dell’adolescente nel contesto sociale. 

La conoscenza degli stili genitoriali può essere utilizzata allo scopo di costruire programmi di parent-

training volti a migliorare il comportamento educativo e affettivo del genitore, con un comprovato 

rafforzamento del legame tra genitori e figli, che risulta in modifiche nel comportamento dell’adolescente 

e nella riduzione dello stress genitoriale.  

Inoltre pone le basi per lo sviluppo di strategie preventive ai conflitti familiari. Il conflitto rappresenta 

un’esperienza che, gestita adeguatamente, è funzionale alla crescita dell’individuo, permettendo a ciascun 

membro della famiglia di differenziarsi, delineando la propria identità e indipendenza; nel caso contrario, 

un conflitto non risolto può creare tensioni e incomprensioni all’interno della famiglia impedendo il 

confronto autentico e il riconoscimento dei bisogni più profondi di ciascun componente (Patti, 2008). 

Gli aspetti emersi dallo studio forniscono gli strumenti per gestire al meglio i conflitti familiari.  
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Conclusioni 

I risultati emersi dalla nostra ricerca forniscono informazioni interessanti riguardo la relazione tra stile 

genitoriale e violenza child-to-parent. In primo luogo, i risultati hanno puntato nella direzione prevista per 

quanto riguarda la relazione significativa tra gli stili genitoriali autoritario e permissivo e l’espressione di 

comportamenti di violenza child-to-parent durante l'adolescenza. Questi risultano essere coerenti con la 

ricerca presente sulla tematica (Calvete, Orue & Gámez-Guadix, 2013; Contreras & Cano, 2014; Ibabe & 

Bentler, 2016), tuttavia diversi articoli evidenziano livelli inferiori di violenza child-to-parent nelle famiglie 

in cui viene adottato uno stile genitoriale permissivo (Coogan, 2011; Garaigordobil Landazabal, & 

Machimbarrena Garagorri, 2017; Garcìa & Gracia, 2013), per cui è un punto che necessita di ulteriore 

approfondimento.  
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